
  
    
      
    
  



Riassunti di storia - Volume 10 propone un'analisi e una sintesi dei principali momenti della democrazia e della dittatura tra le due guerre.

Per ogni argomento sono riportati gli avvenimenti principali, i personaggi e le date da ricordare. Un aiuto allo studio per tutti gli studenti delle scuole secondarie, per la preparazione di concorsi o per un rapido ripasso delle proprie reminiscenze storiche.





















Capitolo 1
Il primo dopoguerra

1.1 Le trasformazioni all'interno della società

La Prima guerra mondiale era stata una grande esperienza di massa, che aveva contribuito ad accelerare i fenomeni di trasformazione all'interno della società: l'espansione dell'industria aveva deportato grandi masse di lavoratori poco qualificati, spesso donne o ragazzi non ancora in età da leva, dalle campagne alle città; c'era un minor rispetto per le tradizioni e le strutture sociali determinate dall'allontanamento forzato dei giovani dalla famiglia, dall'allargamento dell'area del lavoro femminile, dall'assenza prolugata dei capifamiglia; i lavoratori, a cui erano stati richiesti grossi sacrifici nel corso della guerra e a cui era stato promesso molto, ora chiedevano miglioramenti delle loro condizioni, anche come risarcimento delle perdite subite a seguito della Grande guerra.




1.2 Situazione economica




1.2.1 Dissesto economico

Sul piano economico il bilancio al termine della guerra fu disastroso: ad eccezione degli Stati Uniti, tutti gli stati si trovavano in una condizione di dissesto economico. L'inflazione aveva raggiunto livelli mai visti nell'Europa occidentale fino a quel momento: i prezzi crebbero di due volte e mezzo in Italia, di tre volte e mezzo in Francia, di due volte in Gran Bretagna. L'inflazione causava perdite tra i possessori di terre, di case, che riscuotevano canoni di affitto molto svalutati ed erodeva i risparmi dei ceti medi; riuscivano, invece, a difendersi i proletari, molto più dei dipendenti pubblici e degli impiegati. A questi problemi si aggiungeva la necessità di riconvertire l'economia da economia di guerra a economia di mercato.




1.2.2 L'Europa perde centralità

L'Europa aveva perso la sua centralità, sostituita progressivamente dagli Stati Uniti; le ex colonie avevano affermato la loro autonomia in politica economica e si erano distaccate dalla dipendenza dalle ex-madrepatrie; i nuovi stati che erano nati dalla disgregazione dei vecchi imperi centrali avevano adottato tutti una propria moneta e applicato misure di protezionismo.





1.2.3 Nazionalismo economico

Il nazionalismo economico che si andava affermando era molto ben lontano dai quattordici punti di Wilson. Grazie agli interventi statali l'industria europea mantenne i livelli degli anni della guerra, ma questa crescita artificiale si bloccò attorno al 1920.




1.3 Il nuovo ruolo della donna

Durante la guerra erano state molte le donne che avevano preso il posto degli uomini arruolati nell'esercito e che avevano avuto accesso ad un nuovo mondo del lavoro: abbattute le differenze tra lavoro femminile e maschile, entrarono nelle fabbriche, nei campi, negli uffici, occupando posti di responsabilità. A guerra terminata, quest'esperienza - per quanto breve, perché molte furono costrette a rientrare nei loro ruoli di madri e mogli - avviò un processo di emancipazione che avrebbe raggiunto il culmine all'indomani della Seconda Guerra Mondiale. Intanto, aumentava comunque il numero di donne che lavorava.





1.4 Il biennio rosso

Tra l'estate del 1918 e il 1920 il movimento operaio subì un'impennata, fomentato dal successo della Rivoluzione bolscevica (vedi capitolo 2), richiedeva un aumento delle retribuzioni e la riduzione dell'orario di lavoro a otto ore giornaliere a parità di salario. Ovunque si formarono consigli operai che scavalcavano le organizzazioni tradizionali dei lavoratori e si proponevano come rappresentanti diretti del proletariato. Se la Francia e la Gran Bretagna furono in grado di contenere il movimento, paesi come la Germania, l'Austria e l'Ungheria, che vivevano il dramma della sconfitta, si ritrovarono a reprimere con la forza dei veri e propri tentativi rivoluzionari.












Capitolo 2

USA, gli anni ruggenti e la crisi del '29




2.1 Usa al centro dell'economia
mondiale

Gli Stati Uniti non avevano subito perdite rilevanti nella Prima
Guerra Mondiale -erano entrati nell'ultimo anno di una guerra non
combattuta in territorio americano e le loro industrie avevano
continuato a produrre-, assumendo negli anni della ricostruzione un
ruolo centrale nell'economia dei paesi europei, concedendo prestiti
ai loro alleati e diventando il maggiore esportatore di capitali.
Il dollaro era la nuova moneta forte dell'economia mondiale. La
diffusione della produzione in serie e la razionalizzazione del
lavoro in fabbrica favorì l'aumento di produttività. Crebbe
soprattutto la diffusione dell'automobile e degli elettrodomestici.
Sale la produzione industriale e con esso il reddito nazionale,
anche se diminuì il numero degli occupati dell'industria a causa
degli sviluppi della tecnica. Aumentarono quelli della burocrazia e
dei servizi. Molte nazioni pagavano agli USA i debiti di
guerra.




2.2 Sogno americano e disagi sociali

Un benessere e una crescita che riguardavano solo una frangia
della popolazione: i quartieri periferici urbani e rurali versavano
in pessime condizioni, la prosperità era distribuita in modo
sproporzionato tra le classi medie urbane da un lato e i lavoratori
di fabbrica e gli agricoltori dall'altro. Disagi sociali erano
ignorati dalla classe media, che viveva il suo sogno americano,
alimentata dalla politica conservatrice dei repubblicani che
rimasero al potere negli anni '20 e che non si preoccupavano dei
problemi che affliggevano le classi inferiori.




2.3 Razzismo e proibizionismo

Il conservatorismo politico fu seguito da quello ideologico, che
si tradusse in razzismo: furono introdotte leggi limitative
sull'immigrazione, anche per impedire la contaminazione dei
caratteri etnici della popolazione yankee e la diffusione di
ideologie sovversive di origine europea. Il punto culminante fu il
processo ai due anarchici italiani Nicola Sacco e Bartolomeo
Vanzetti, accusati di rapina e di omicidio: nonostante
l'inconsistenza delle prove, i due furono condannati a morte; nella
decisione del tribunale pesò anche l'intento di punire le idee
politiche dei due italiani, che divennero i capri espiatori di una
campagna xenofoba. Il caso fu riaperto solo nel '77 e ne fu
riconosciuta l'innocenza.

Si inasprirono le pratiche discriminatorie nei confronti della
popolazione di colore: il ku klux klan assunse le dimensioni di
un'organizzazione di massa.

Il popolo americano era impegnato nella difesa dei valori della
civiltà bianca e protestante, anche i cattolici e gli ebrei
venivano guardati con diffidenza oltre agli ebrei: erano gli anni
del proibizionismo (dal 1920 al 1934), in cui l'ubriachezza era
proibita perché vizio dei neri e del proletariato.




2.4 Boom economico

2.4.1 Aumento della produzione

L'ottimismo della borghesia continuava a essere alimentato dalla
fiducia in una molteplicazione della ricchezza e in un indefinito
processo di crescita.




Gli anni venti vengono detti anni ruggenti, dove il ruggenti
viene giustificato dal boom economico. La produzione e i profitti
erano aumentati considerevolmente, mentre i salari rimanevano
piuttosto arretrati e il sistema creditizio era ancora
disorganizzato e inadeguato. Anche la disoccupazione diminuì
favorita da leggi più restrittive sull'immigrazione. Si deve tener
presente che i paesi europei non erano più validi competitori, in
primis la Germania, che prima della guerra era uno dei paesi più
ricchi e industrializzati. Si svilupparono nell'arco di un decennio
importanti industrie, soprattutto nel settore automobilistico (la
Ford nasce in questi anni). Lo sviluppo industriale, trainato dal
settore automobilistico, si allargò ad altri settori, segnando un
aumento considerevole del profitto, alimentato dai mercati
nazionali ed esteri.




2.4.2 Euforia speculativa

In questi anni i prezzi azionari delle principali aziende
raggiunsero picchi molto elevati tanto da spingere sempre più
persone, in particolare i piccoli responsabili, ad investire in
borsa. Il boom economico fu sostenuto da una politica di prestiti a
basso interesse, che incoraggiava il rilancio degli investimenti:
così i risparmiatori acquistavano azioni per rivenderle ad un
prezzo maggiore, facendo assegnameno sulla continua ascesa delle
quotazioni, sostenuta dalla continua domanda di titoli. L'euforia
speculativa si basava, però, su fragili fondamenta: la capacità
produttiva era sproporzionata alla possibilità di assorbimento del
mercato interno, limitata dalla natura dei beni di consumo
durevoli, che non avendo bisogno di essere continuamente
sostituiti, saturavano il mercato e dalla crisi del settore
agricolo che teneva bassi i redditi rurali.





2.4.3 Interdipendenza con l'Europa

Gli Stati Uniti aumentarono le esportazioni, allargando i
mercati, specialmente verso l'Europa e creando con essa un rapporto
di interdipendenza: espansione del mercato americano finanziava la
ripresa europea, che alimentava con le importazioni lo sviluppo
degli USA.





Così, nonostante il calo della domanda interna, i corsi azionari
continuavano a salire, non rispecchiando la reale situazione,
mentre la speculazione era sostenuta dai prestiti bancari concessi
dai principali istituti di credito. Il volume degli scambi
aumentava, ma il meccanismo era destinato a degenerare, poiché
l'acquisto dei titoli era finalizzato all'arbitraggio consentito
dall'ascesa delle quotazioni. In più, la possibilità di facili
guadagni aveva alimentato la migrazione di capitali europei versi
gli Stati Uniti.




2.5 Il crollo della borsa di New York

La situazione divenne critica a seguito del crollo della Borsa
di New York nel corso del 1929: per settimane ci fu la corsa alle
vendite che culminarono nel giovedì nero, il 24 ottobre 1929. Ciò
provocò la caduta del valore dei titoli; a metà novembre le
quotazioni si stabilizzarono su valori più o meno dimezzati. Il
crollo colpì in primis i ceti ricchi e benestanti, ma, riducendo le
loro capacità di acquisto e di investimento, ebbe conseguenze
disastrose sull'economia di tutto il paese e sull'intero sistema
economico mondiale. Gli Stati Uniti cercarono di difendere la
propria produzione inasprendo il protezionismo e ridussero
l'erogazione dei crediti all'estero fino a sospenderla. Ad
eccezione dell'URSS, la crisi si estese ben presto a tutto il
mondo, creando disoccupazione, rendendo il mercato sempre più
asfittico e aggravando la crisi dell'agricoltura.




2.6 Roosevelt presidente




2.6.1 Le elezioni e le Conversazioni al
caminetto

Nel novembre del '32, a tre anni dalla crisi, in un clima di
insicurezza Herbert Hoover, il presidente Repubblicano che non
aveva avuto alcun successo contro la crisi, fu sconfitto da
Franklin Delano Roosevelt, governatore democratico dello stato di
New York. Nonostante non avesse un programma organico, seppe
instaurare con le masse un rapporto con le masse, creando speranza
e coraggio nella popolazione. Celebri rimangono le sue
Conversazioni al caminetto, una trasmissione radiofonica che
illustrava ai concittadini la sua attività.




2.6.2 Il New Deal

Il 2 luglio 1932 nel corso del discorso di accettazione
Roosevelt annunciò di voler iniziare un nuovo corso, il New Deal,
che prevedeva una serie di interventi da parte dello stato
nell'economia e poneva così un freno al capitalismo autentico. Il
New Deal fu attuato nei primi mesi della presidenza Roosevelt, i
cosiddetti cento giorni. Nell'immediato furono attuate una serie di
provvedimenti con i quali riuscirono a ristrutturare il sistema
creditizio; fu svalutato il dollaro per rendere competitive le
esportazioni; aumentati i sussidi di disoccupazione e concessi
prestiti per permettere ai cittadini indebitati di estinguere le
ipoteche sulla casa. Accanto a questi interventi immediati, il
governo introdus [...]
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